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EMINENTISS.  PRINCIPE 


ON  v'ha  chi  non  confefli , che  la  ritro- 
ia Magnanimità  d'vn  Siila,  d  vn  Lepi- 
I  do ,  d  vn  Giuliano  nel  generofo  rifiuto 


della  Dittatura,  del  Triumuirato  5  e  dell' 
Impero  rinuenne  fra  le  Porpore  con- 
gregate del  Vaticano  nel  grand  EMILIO 
la  FORZA  d'vna  COSTANZA  tanto  iublime  3  che 
feppe  imitatrice  vguagliarla  ,  emulatrice  confonderia. 
Ella  REMORA  non  meno  Innocente,  che  GLORIO- 
SA delle  communi  FELICITA'  render  volle  quel  Ve- 
nerabile Porporato  in  tutto  alieno  dai  TRONO  *  per 
manifeflarlo  in  faccia  de' Secoli  vie  più  degno  di  quel!' 
adorazione,  che  trasformato  in  CLEMENTE  il  DE- 
CIMO (opra  di  effo  dall  Vniuerfo  riceue;  Quindi  io 
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che  dal  bel  principio  dvna  Metàmorfofì  tanto  applau- 
dita fiffai  flupefatto  lo  fguardo  in  così  Maeftofa  GOS- 
TANZA >  oltre  air  oflequio  ,  che  le  contribuij  con 
Thumiltà  più  riuerente  del  Cuore,  riconobbi  in  mio 
debito  raggiungere  all' vniuerfali  aclamazioni  delChri- 
ftianefimo  gl%  applaufi  particolari  de'  miei  benché  di 
gran  lunga  fproporzionati  Componimenti.  Ed  eccone* 
vn  faggio  in  quelle  Rime ,  che  al  merito  infinito  dell 
E.  V.  humilmente  confacro  *  ficuro  ,  che  elleno  ben- 
ché figlie  d  vn  Ingegno  Pigmeo  5  non  folo  fieno  per 
eflfere  compatite  dall  E.  V.  che  Ci  manifefla  nel  Mondo 
Cattolico  per  Y  Alcide  Tutelare  del  Maffimo  Atlante , 
che  lo  folliene  3  ma  infieme  protette  fotto  lo  feudo 
d  vn  fauoreuole  Patrocinio .  Tanto  mi  promette ,  tan- 
to mi  fa  fperare  il  conofeere,  che  in  gloria  dell  E.  V. 
rifultano  le  lodi  proprie  di  S.  SANTITÀ'  ,  e  che  con 
magnanimo  gradimento  fuol  riceuere  le  diuote  dimo 
(trazioni  di  chi  defidera  d'eflfere  riputato 

Di  Vofìra  Eminenza 


HumilifT.diuotiflr.cd  obligatilf.Seruitorc 

P  'tetro  Gaddi  Accademico  Tilcrg* 


ODE, 


NE L  ciec'  horror  d'  obliuiofa  Tomba 
Lafcia  in  pace  gì*  Heroi  Fama  inquieta  \ 
E  drizzando  le  penne  à  miglior  Meta 
Delle  Glorie  d'  Emilio  empi  la  Tromba. 

Oda  il  Cielo ,  oda  il  Mondo  ,  oda  Acheronte 
Della  Costanza  fua  T  Opre  immortali, 
E  il  Tempo  rio  prino  di  falce ,  e  d' ali 
Chini  al  Tuo  Pie  l'humihata  fronte. 

Che  fe  ò  Lepido  fur  tuoi  pregi ,  e  vanti 
Come  vile  fprezzar  T  auge  de  i  Troni , 
E  della  Sorte  i  momentanei  Doni 
Sdegnar  ne  i  Regni  ,  &  abbonir  ne  i  Manti, 

Ne  di  viltà  fparfi  ne  F  Alma  ì  femi 
Ti  paruer  già  del  Tripartito  Mondo 
Tue  Terga  imbelli  a  foftenere  il  pondo  , 
Tue  Tempia  angufìe  à  riempir  Diademi  > 

Ancor  d*  Emilio  alla  Canitie  Aliterà 
S'il  gemmato  Camauro  il  Ciel  deftina 
Arbitraria  di  Lui ,  di  Lui  Regina 
Fatta  Virtù,  nulla  pretende  ,ò fpera, 
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Defio  di  Regno  ,  àmbizion  d'Impero 

Non  l'induce  à  bramar  Ciò  ch'Egli  ador^ 
Ne  la  Naue  di  Pier  con  aurea  Prora 
Gli  trafcorre  il  Voler,  folca  il  Pcnfiero  > 

Quella  Regia  Mercè  >  quel'  Oflro  amato 
Ch  a  fuci  gran  Merci  amiche  Stelle  ordirò 
V  appagan'  sì,  che  con  più  nobil  Giro 
Sul  Crin  non  penfa  imprigionarfi  il  Fato  > 

Ma  fe  d'auida  Speme  aura  importuna 
Cerca  il  fereno  intorbidargli  à  l'Alma 
Per  eternar  la  fua  quiete  in  calma 
La  fìruggein  fafcev  e  gli  dà  tomba  in  cuna 

Che  penfi Emilio  ?  e  qual  Ritegno  interno, 
Qual  Remora  t*  arrefta  in  faccia  al  Porto  ? 
Ceda  ogni  Freno,  e  il  ViCEDiO  riforto 
In  te  contempli  il  debellato  Inferno . 

Che  fedi  Pietro  hai  per  natiuo  il  Regno 
Giufì'è^ch'il  Suol  te  ne  confacri  Hercde, 
Ch*  oue  Culla  ti  die  t' alzi  la  Sede j 
Ch  oue  Mitra  ti  die ,  i  offra  il  Triregno , 


Che 


Che  fe  in  petto  virile  alma  gigante 
T'infufer  gì' Astri  ,  e  t'influì  Natura 
Del'  Vnmsrjo  alla  fatai  feiagura 
Tu  fol  riparile  ne  diuenghi  Atlante. 

Mira  fe  puoi  fenza  pietà ,  deh*  mira 
Sotto  giog*  Octpman  Sionne  opprefla  , 
Mira  efpofta  d'vn  Dio  la  Tomba  ifteffa 
D'empio  Tiranno  à  V  implacabil  Ira  > 

Min  inuocar  dal*  Abidena  foce 

Quel  fozzo  Nume  il  Maumettano  infido  * 
Et'  ad'  onta  del  Ciel  fu'l  Ciprio  lido 
Erger  la  Luna ,  oue  s*  ergèa  la  Croce , 

Mira  foffrirdi  fi  maluagi  infiliti 

L' Adria  V  afpetto ,  e  mendicar  configlio  y 
Anzi  accordar  con  Ugrimofò  ciglio 
De  Tonde  al  mormorio  fiochi  fingulti, 

Mira  eh' ancor  di  Sagittaria  Defìra 
Porta  nel  Sen  la  ferità  fcolpita, 
Ne  ballante  a  fanar  \*  afpra  ferita 
Troua  Dittamo  in  Creta  Artemaeftra  . 
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Come  geme  in  veder  Plebe  Etiopa 
Trionfar  He  fuoi  liti  in  forme  ignote, 
Come  piange  in  vdir  Y  Odnfie  note 
Già  balbettar  l'Incatenata  Europa  ! 

E  pur  non  cedi  ?  e  con  gì"  altrui  difegni 

Del  fato,  oh  Dio  >  vuoi  declinar  gf  imperi 
Mentre  al  furor  de  gi*  Ottomani  Arcieri 
Seruon  di  Scopo  i  Battezzati  Regni  ? 

Cangia ,  cangia  penfiero,  e  pria  ch'il  Trace 
Più  lieto  infiori  al  fuo  Pianeta  il  Corno 
Sul  Trono  afcendi , e  di  Bizanto à  fcorno 
Penfa  d' Italia  à  flabilir  la  Pace  • 

Tanto  lice  fperar  >  fé  il  Suolo  algente 
Audicoro      Già  tai  portenti  eflercitar  ti  vide  * 

Jatura^r      E  IePreffo  *'  ardir  di  Turme  infidc 
Polonia.        Porger  Softegno  à  Maeftà  cadente . 

Dite  pur  voi ,  che  col  tenor  de  Fati 
Secondafle  d*  Emilio,  e  T  Oprc^  i  Voti 
Vi  fè  Natura  5  ò  lo  Stupore  immoti 
$ù  quel  rigido  Polo  Aftri  gelati  ? 


A 


E  voi  del  bel  Panaro  inclite  Riuc 
Narrate  pur  s  ei  nelle  voftre  arene 
Profughe  richiamò  Ninfe ,  e  Sirene, 
Suelfe  i  Ciprefsi  ,  e  vi  piantò  T  Vliue , 

Se  *  di  più  Duci  a  gl'irritati  acciari 
Sofpender  fè  T  architettato  Scempio, 
Se  di  Gradino  al  Sanguinofo ,  Tempio 
D'Hoftie  fucnate  impoueri  gì'  Altari , 


Se  non  lunge  dal  Pò  d' Itali  Plettri 
Suegliò  Talìa  per  celebrarlo  il  Suono, 
Sei  d&  Prefiche  Piante  ottenne  in  dono 
Biondo  thefor  di  lagrimati  Elettri , 


Ch*  io  del  Sebetoin  su  le  Sponde  aflìfo 
Per  pietà  ,  per  ter r or  le  ciglia  inarco, 
Ma  pria ,  ch'ai  chiufo  duol  differri  il  varco 
Di  Partenope  in  fèn  tutto  ni  affifo. 


Ed  oh*  che  miro  l  Ecco  rubella  Infegna 
In  alto  eftolle  ambifciofa  Plebe  , 
E  quant'oprò  Tempia  Diana  in  Tebe 
Nel  Suol  natio  di  rinouar  difegna  • 


Nunzio  àlli 
Principi  di 
Lombardia. 


Nunzio  a 
Napoli  in^ 
tempo  delle 
Riuoluzioni 


Sor- 


♦ 
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Sorge  dal  Nulla ,  e  sù  l'altrui  ruine 
Se  fteflb  inaka  vn  Pefcator  Plebèo» 
Et  ofa  di  pefear  lungi  a  Nereo 
Scettri  alla  Deftra,e  Diademi  al  Crine  > 

Col  ferro  infulta  ,e  ver  la  Patria  Reggia 
Gonfio  s  inuia  di  temeraria  Speme , 
Sprezza  i  Diuieti  re  di  cangiar  non  teme 
La  Rete  in  Oftro*  il  Palifchelmo  in  Seggia". 

E  chi  fia  mai >  che  di  Seruil  Catena 

Cinga  quefì'Idra ,  e  la  condanni  al  rogo  ? 
Chi  fia  5  che  pofto  alla  discordia  il  giogo 
Ti  fciolga  il  pie  Partenopea  Sirena  ? 

.  Tu  folo  Emilio  5  il  trionfar  de  Moftri 
àdìa^Con-      Latino  Alcide  al  tuo  valor  saferiua , 
gregatione       E  fia  tua  lode  anche  del  Tcbro  in  riua 
^Regolari"1     ^-eSSe  *mP0fre  a^e  Mitre,  e  norma  ai  Chioftri, 

Ma  che  prò  fe  noi  penfi  ,  e  imprimer  nieghi 
Soura  il  Soglio  di  Pier  facri  vefiigi, 
Se  quant'opralti  in  terminar  litigi 

*    Pofto  in  oblio,  non  ti  conformi  à  i  prieghi  l 


Ah 


ri 
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Ah*  ben  vegg*  io ,  eh1  alta  Virtù  nel  fuolo 
Ti  cinfc  il  Cord'  vn  trionfale  Vsbergo, 
Che  del  Tempo  inhuman  fouralti  al  tergo  > 
Che  della  Fama  altrui  precedi  al  volo  . 


Dunque  à  che  più  di  Semidei  feraci 
Vantar  tuoi  Lultri  ambiziofa  Etade  i 
Perche  folo  efaltar  di  Scettri ,  e  Spade 
L'Opre  >  il  Valor  ?  Parla  d' E  M  i  L I O  >  b  taci 

Sò,  che  di  pianto  ancor  afperfe  ,  e  molli 

Narran  Vlma,e  Stocolmo  in  tronchi  accenti 
Ch'antepofe  CHRISTINA  ài  Sette  algenti 
Bellicofi  Trioni  >  i  Sette  Colli, 

Sò,  che  Boote  i  luminofi  giri 

Sofpefe  in  Ciel  per  efalar  gì  affanni, 
Sò,  eh'  al  Tebro  inuiò  sù  i  freddi  vanni 
D  vn  canuto  Aquilon  caldi  fofpiri  : 

E  pur  douean  di  sì  grand*  Alma  ancelle 
Che  fra  Scitiche  neui  arfè  di  Zelo 
Solo  in  fegno  di  Fé  quel  flebil  gelo 
Sparger  le  Reggie,  e  fofpirar  le  Stelle  . 


Regina  di 
Suezia  rinun 
zia  il  Regno 
per  venir  al- 
la Fede. 


&&&& 


Sò 


II  Ré Cafi-  So, che  Verfauia,  alle  cui  Regie  Chiome 
miro  iafcia     Tentò  gì'  Allori  incenerir  lo  Sueco 

laCorona  di       ~  _   •  j      »      r  r* 

Polonia  iru,     Casmiro  muoca  ,  onde  pietola  vn  Eco 

mano  degli  Le  renda  almen  ,  fe  non  là  Salma,  il  Nome, 
Elettori. 

k^hSc&c-  So,  eh' il  Rodano  in  van  d'alti  difpregi 
troStraniero      Miniftro  appella  >  e  di  fuelar  prefurue, 
di  Poloni^     che  jel  Gallico  ardir  vanto ,  c  coftume 

perlhercdi-  .  . 

tariadi  Fra-      Fu  la  Sarmazia  impouenr  di  Regi  > 
eia. 

tà? 

So ,  che  THeroe  per  cui  fofpira  >  e  langue 
A  quel  Manto  Real  fi  refe  ignoto 
Che  da  gì*  infulti  affi  curò  del  Goto, 
Che  de  Rubelli  imporporò  col  fangue; 

Ma  fe  nulla  desia  ,  fe  niega  vn  Core 

In  fronte  à  gì'  Aftri ,  al  Vaticano  in  feno 
Del'  Impero  Latin  reggere  il  freno? 
Del  Cattolico  Ouil  farli  Pallore  • 


Qual  più  degno  Trofèo ,  qual  maggior  Laude 
Di  fublime  Virtù  >  d'vn  Senno  efperto  l 
Dunque  d' E  Mi  LIO  alla  COsT  ANZA,alMer 
Arrida  il  Ciel ,  che  già  la  Fama  applaude  , 


La 


La  Fama  applaude ,  e  pur  del  Fato  in  preda 
Ch'  altr'  inulta,  altr'  induce, ed alcri  aftringc 
Di  quel  Triregno , al  fin  s'adorna,  e  cinse 
Cui  fìa  ch'vn  dì  l'Eternità  fucceda . 

Ned'  è  ftupor,  che  col  Deftin  fecondi 
De  l'Automa  Pietà  l'alte  preghiere;. 
S'apre  la  via  per  dominar  le  Sfere 
Chi  s'erge  al  Trono  a  foftener  più  Mondi . 

Gioite  ò  Numi,  e  su  l'Eterea  Mole 
Diflerrateui  ornai  Pupille  accefè , 
Cha  numerar  d'vn  Vi  CEDI  o  l'imprefe 
L'iftefs'  Occhio  del  Dì  non  bafta  ;  il  Sole . 

Regna  Emilio  in  C  L  E  ME  n  T  e  ,  e  feco  afllfa 
Regna  Prudenza  ad' eternarli  accinta, 
E  per  mano  d' Aftrea  la  Sorte  auuinta 
Piange  la  fraude  in  fe  medefma  vecifa, 

Regna  in  Clemente,  e  del  Camauro  à  i  lampi 
Cangia  Tempre  V  Età  cangia  vicende, 
Ne  funefta  Cometa  in  alto  afeende 
Al  Sacro  Pie  per  fabricare  inciampi , 

Re- 


Regna  in  C  l  E  M  e  N  T  e  ,  al  di  lui  Tronco  ò  quale , 

ri?ru5ottÌ     QaSh  inefta  d,Heroi  Pianta  feconda, 

Di  qual'  Ottro  immortai  Virtù  circonda 

Virtù  eh'  al  tempo  incenerite  ha  E  ale? 


ti  è  Cardi- 
nali creaci 
da  S.S  antica. 


Ma  fe  regna  in  Clemente ,  e  del  Vetufto 

CardinaiM-     Tergo  l'iacarco  d  te  Signor  comparte, 

rieri  Nipote      Stupornon  fiacche  la  Natura  ,e  l'Arre 
adottiuodi  r  *  .  *  . 

S.  Santità.        Il  Mondo  appelli  a  tuoi  gran  Mcrti  angulto; 

Tanto  fai ,  tanto  puoi eh'  il  tutto  fcoprc 
La  tua  prouida  Mente  Heroe  Latino, 
Che  con  giufta  pietà  mofìri  à  Quirino 
D*  effer  di  Temi  emulator  nel*  Opre  . 

Carca  di  sì  grand'  Alme  a  fuon  di  Cetra 
Lafcia  ò  Nauedi  Pier  del  Tebro  il  Margo, 
Ch*  ad*  onta  vn  giorno, e  di  Gtafone,  e  d'Arg 
Fia  che  t'inalzi,  a  veleggiar  ne  l'Etra, 

Vanne  al  Bosforo  in  fen, ch'in  tue  fortune 
Cangiar  penfi  il  Deftin  gl'altrui  dilatiti, 
Vanne  à  mirar  de  tuoi  Veffilli  à  gP  Afìri 
Impallidir  l'inargentate  Lune, 


Van- 
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Vahne,- jch'  io  dal  Tarpèo  quel  Nume  impioto 
Ch'il  Vatican  fa  trionfar  dì  Pluto, 
Et  offerto  ad*  Emilio  il  cor,  eh'  è  muto 
t  Con  loquace  h umiltà  Clemente  adoro • 
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